IX CONSIGLIO PRESBITERALE DIOCESANO

Verbale n. 10

(Sessione X   del 04/05/2005 )

Mercoledì quattro maggio 2005  alle ore 15.00, nell'aula magna della comunità di Teologia del nostro Seminario si è riunito il Consiglio Presbiterale Diocesano. 

Alla decima sessione presieduta da S.E. il Vescovo mons. Roberto Amadei hanno preso parte 29  consiglieri.

Sono assenti: Gregis don Davide, Majer don Emilio, Rota don Davide, Valle don Vincenzo.
Hanno giustificato la loro assenza: il Vicario Generale S.E. Mons. Lino Belotti, Chiodi don Innocente, Mons. Ubaldo nava, Paris don Luigi, Pelucchi don Davide, Riva don Angelo, Tironi Mons. Tarcisio.
 Sono presenti in aula, vescovo ausiliare, i Delegati Vescovili Mons. Lino Casati, Mons. Vittorio Bonati, don Lucio Carminati, don Alessandro Assolari.

La verbalizzazione è curata personalmente da Mons.Valentino Ottolini, segretario del Consiglio Presbiterale.

 Dopo la recita dell'Ora media il moderatore di turno Mons. Gianni Carzaniga dà lettura dell'ordine del giorno che comprende i punti sui quali qui di seguito viene data relazione.

1. Approvazione verbale della seduta precedente 

Mons. Lino Casati  riferendosi alal mozione n.06 votata nella precedente seduta (23/02/05) spiega  perché il n. 4 non è stato attuato; il n. 5 è in fase di elaborazione  da parte dei Membri della Commissione 

Mons.Valentino Ottolini chiede che venga informata l'assemblea sulla Commissione.

In assenza del Vicario Generale Mons Lino Casati elenca i membri (Baronchelli don Sandro, Carrara don Alberto, Nava mons. Ubaldo, Pezzoli don Pasquale, Pasini don Vincenzo, Pelucchi don Davide, Tironi don Giampaolo, Zucchelli don Antonio)):  e spiega che fin'ora si sono trovati due volte; si lavora sulla proposta delle settimane sinodali, da presentare al consiglio episcopale per l'assemblea del clero. Proprio nelal riunione del giorno segue si dovrà affrongtare il tema della vita comune del clero ed eventualmente qualche tematica connessa sulla quale lavorare tutto l'anno seguente e nella prossima primavera, dopo di che la Commisisone riferirà al Consiglio Presbiterale

2. Comunicazioni del vescovo

S.E. il vescovo Mons.Roberto Amadei giustifica l’assenza del Vicario Generale e di Mons. Gervasoni perché impegnati nel pellegrinaggio diocesano a Lourdes

Ricorda tutti gli eventi che come chiesa universale e come Diocesi abbiamo vissuto in occasione della morte di  Giovanni Paolo II, il cui  ricordo è sempre più un motivo di viva riconoscenza al Signore.

Formula l’augurio per  il pontificato di Benedetto XVI, affinchè continui a far riflettere – come già è avvenuto durante il conclave – sul carisma del papa a favore dell’unità nella chiesa e fra i cristiani.
In occasione dell’anno dell’Eucaristia e come atto conclusivo della visita pastorale iniziata nove anni fa, la solennità del Corpus Domini  verrà celebrata in modo particolare, diverso dagli anni precedenti, ossia con una gioranta eucaristica di adorazione nella Chiesa Ipogea del Seminario e si concluderà con la processione dal Seminario alla Basilica di S. Maria Maggiore.

Quanto all’argomento della seduta odierna del Consiglio Presbiterale, S.E. il vescovo Mons.Roberto Amadei , afferma che ha voluto lui personalmente che venisse affrontato perché si tratta di un problema che molto lo preoccupa. Occore dire grazie al Signore per numero di preti giovani: anche se quest'anno sono solo sette: sono sempre  più di nessuno e più di quanti ce ne sono in tante altre diocesi. Però i vuoti da coprire sono 23/24: quindi in alcune parrocchie non ci  sarà il coadiutore. La crisi non è solo nel numero, ma è evidente la crisi anche dei preti giovani (alcuni, anzi diversi, sono ancora in crisi). Questi numeri sono segno di una crisi ancora più profonda nei preti giovani. Dobbiamo guardarli con speranza e fiducia: sono giovani come gli altri. Se una parrocchia non capisce il giovane prete non capisce i giovani. Dobbiamo discutere sulle caratteristiche dei giovani e dei preti giovani di oggi: ma non se ne può parlare in generale, bensì bisogna tener presente questo o quell'altro prete giovane (siamo in presenza di caratteristiche opposte: chi starebbe sembre in sagrestia, e chi non adrebbe mai in chiesa). I preti giovani tendono di più alle relazioni amicali, che a quelle istituzionali, hanno uno spiccato senso del privato: una volta svolti i compiti assegnati ritengono di dover curare la propria vita privata (affetti e relazioni private). Hanno un rapporto non sempre felice con la famiglia: qualcuno vuole avere la famiglia, altri vogliono liberarsene. Si nota una maggiore immaturità: maturano molto tardi, sono caratterizzati da fragilità e non resistenza (tutto-subito è il clima che respirano) e quindi si pone il problema se l'età dell'ordinazione non sia da rivedere. - Sono però anche molto diversi dagli altri giovani: hanno fatto questa scelta (che magari è costata loro  molto, anche dopo anni di lavoro) e non di rado credono di essere a posto, di potersi sedere. In una società in cui i coetanei non si vedono più in chiesa il prete giovane o ha una fede molto matura, oppure non resiste.- Soffrono di una solitudine non solo di cuore, ma per il fatto che il messaggio evangelico non trova accoglienza festosa nella comunità. - Sono diversi dagli altri preti per età, per mancanza di esperienze  alle spalle, non hanno respirato la speranza del Vaticano II: perciò non possono fare il confronto tra il prima e il dopo, ma solo una parte di questa storia, e quindi vedono solo le deficienze e manca loro la spinta che il Concilio ha potuto dare, perciò sono più indifesi di fronte alle prove del ministero. Ne deriva a volte anche un clericalismo che è un modo per superare questa insicurezza di fondo, oppure ne deriva la tentazione di richiudersi nei gruppi.

Come chiesa dobbiamo chiederci come sappiamo accogliere questi doni e come sappiamo guardarli. Troppe volte li guardiamo né con simpatia né con critica: non ci sono le grosse liti fra curato e parroco (come prima), ma sono abbandonati un po' a se stessi (si romperanno la testa e impareranno, dicono i parroci). Non  si tratta di curarli paternalisticamente, ma farli crescere, in modo che non si formino due parrocchie (con l'oratorio)

Il vescovo confessa di essere molto, molto preoccupato: soprattutto perchè chi ha lasciato non era in situazioni pastorali disperate, anzi privilegiate. Allora bisogna supporre che ci sono cause ben più profonde (quali: difficoltà affettiva, immaturità ad aspettare etc.) e queste sono presenti anche in altre situazioni che non conducono a un abbandono del ministero.
3. Inizio del  tema: "La formazione permanente dei preti nei primi anni di ministero".

Il moderatore, ringrazia il vescovo per questa presentazione concreta e vivace, e dà la parola a Mons. Lino Casati.

3.1. L'evoluzione della formazione  da ieri a oggi (Mons. L.Casati)

Mons. Lino Casati afferma che si è pensato non di fare una relazione completa e articolata, ma di offrire solo due imput, lasciando alla prossima seduta l'elaborazione di una quadro più complessivo (dopo aver ascoltato le osservazioni dell'assemblea). Nel 1996 nelle due giornate residenziali del Presbiterale si era già trattato questo problema (che come si vede, è un problema che rimane). Così anche nel Consiglio presbiterale VIII se ne è parlato all'interno della discussione sul "Disagio del clero e la formazione presbiterale" (A/25). Quindi Mons. Casati  legge e commenta quanto riportato in A/24 (L’ISSA nella formazione del giovane clero) A/26 (n. 76 della “Pastores Dabo Vobis”). 
3.2. Problemi emergenti nel ministero del prete  giovane oggi (Don G.P. Tironi - Don G. Gualini)

Viene distribuito ai presenti l'Allegato A/27 (Problemi emergenti nel ministero del prete giovane oggi). Don Gianpaolo Tironi presenta l'allegato elaborato insieme con don Don Gualini e sottolinea come  generalmente i parroci siano molto disponibili sulle cose pratiche, ma fanno molta fatica a dialogare. Generalmente i preti giovani hanno stima nei confronti del parroco o del prete più anziano. Quanto al tempo libero i sacerdoti  giovani riconoscono che non sempre il tempo che dedicano al riposo di fatto ottiene lo scopo, ma anzi a volte sortisce l'effetto contrario.

3.3. Discussione

Il moderatore dà la parola ai consiglieri:

Mons. Vittorio Bonati - Sottolinea come sarebbe maturante per i preti giovani fare l'esperienza dell'Insegnamento della Religione Cattolica nelle scuole: l'orario scolastico sarebbe un modo per vincolarli. Da parte dei dirigenti scolastici delle medie e superiori è alta la richiesta di un insegnante prete.  L'immissione in ruolo di coloro che hanno superato il concorso, renderà più difficile l'immissione dei sacerdoti nella scuola. Sarebbe opportuno approfittare di questo periodo di transizione se si volesse procedere su questo fronte, soprassedendo anche alla attuale regola che prevede che i sacerdoti novelli possano essere impiegati nell'insegnamento della scuola solo dopo il terzo anno di ordinazione. 

Don Leone Lussana - Chiede spiegazioni sull'iter della discussione: in ordine a i due interventi vuole chiarire il quadro dentro cui collocare i due interventi e   in cui si deve mantenere la discussione.

S.E. il vescovo Mons.Roberto Amadei - Risponde chiarendo che il quadro di riferimento è la formazione permanente del presbitero. La formazione in Seminario può entrare di riflesso. Decisivo per il prete è certamente la prima esperienza che fa in parrocchia, tuttavia  si è scelto di parlare anche dell'ISSA, perché questa  è un po' lo specchio privilegiato attraverso il quale si possono leggere tanti altri aspetti e problemi. 

Don Sergio Colombo - Ritiene che si possano individuare due orizzonti. Il primo è costituito dalla questione di fondo della labilità dei legami. I matrimoni che facciamo ne sono un riflesso. Il problema della fedeltà del prete c'era anche in passato ma era più nascosto. L'altro è la scarsa determinatezza del ministero presbiterale: manca una figura di prete che possa fare da riferimento,  e quindi si vive una sconnessione tra teologia e pastorale. Questi ragazzi non vengono su imparando il mestiere perché nessuno glielo insegna né prima né dopo. Questa è una fatica grossa nell'attuare il Concilio: di non aver trovato una figura di prete. Ma questo vale per ogni diocesi. All'interno di tutto ci sono le vicende personali. Ci sono problemi più regionali su cui si potrebbe intervenire. In particolare tre. Per esempio l'insegnamento della religione. La presenza del prete all'interno della scuola.

Secondo: È ridicola la divisione : questo è del curato e questo è del parroco (per esempio catechesi e incontri genitori).Terzo. Abbandono della chiesa da parte dei preti. Occorre aprire questo discorso non solo sul piano personale ma a livello di chiesa e di comunità e chiedersi come reintegrare ecclesialmente dei preti sposati.
Don Angelo Domenghini - Il disagio dei preti giovani viene in risalto perché si sta trattando dell'ISSA e perchè di solito sono i preti giovani a lasciare maggiormente. Tuttavia occorre estendere l'attenzione a tutto il presbiterio.
Mons. Silvano Ghilardi - Parte dell'esperienza della sua permanenza come direttore spirituale al Seminario Lombardo di Roma. E’ indispensabile ripensare la questione del tempo della formazione: sia garantendo dei tempi di decompressione per chi è già prete, sia prolungando il tempo previo alla decisione definitiva. L'inserimento in pastorale, inoltre, ha bisogno di tempi più lunghi, soprattutto perchè la mentalità clerodipendente inserisce il prete giovane senza aver fatto il praticantato all’interno di comunità con grosse attese e responsabilità. Si potrebbe riflettere su questo aiutati anche da alcuni laici.

Don Silvio Agazzi  - Un criterio da seguire dovrebbe essere quello di una sperimentazione di strade diverse e non necessariamente uguali per tutti, cioè  almeno con un'attenzione un po' differenziata. Occorre ( e questo è compito anche del Seminario) individuare forme di cammino di preparazione al sacerdozio declinate in tempi  misure un po' diverse (è differente, ad esempio, il cammino di chi entra già dalle medie, da quello di chi entra da adulto): occorre valorizzare la cura alla persona. Sembra scontato che il prete giovane vada in Oratorio; ma in realtà l’esperienza mostra che solo con l'età è possibile intraprendere l'esperienza del curato  e del lavoro pastorale. Per questo si potrebbe procrastinare l’età dell’ordinazione presbiterale.
Mons. Giulio Gabanelli – Ritiene che non sia giusto non far niente per il recupero degli "ex" preti. Occorre un momento istituzionalmente stabilito dalla diocesi, promuovendo degli incontri. Sottolinea la bellezza e preziosità dei preti giovani, soprattutto perché per loro il rapporto umano e l’accoglienza  è importante. 

S.E. il vescovo Mons.Roberto Amadei – Afferma che per gli "ex" la chiesa locale non può far nulla sul piano istituzionale perché sono loro che non vogliono essere disturbati. Diverso è il rapporto sul piano personale, dove si fa il possibile...

Don Giampaolo Tironi – Ritiene che il problema principale non sia tanto l'età dell’ordinazione sacerdotale. Spesso è piuttosto il problema del passaggio: da persona privata a persona pubblica, per cui si fa fatica a ritrovarsi. 

Don Lino Casati – Sottolinea la  necessità di prospettare dei cammini differenziati dentro un quadro generale. Nelle prime fasi l'attenzione alla persona è importante. Le proposte che vanno fatte devono tenere presenti queste diversità anche, in particolare, nel riferimento all'Insegnamento della Religione Cattolica nelle scuole (non tutti sono portati). L'inserimento nella scuola per l’Insegnamento della Religione Cattolica va calibrato bene per aiutare a vivere questo passaggio perché per qualcuno può diventare un problema in più. Importante poi anche il tema dell'affettività: l'enfasi di questo aspetto è motivato anche dal fatto che oggi si vive in maniera diversa anche l’affettività. Occorre individuare qualche tema e ambito specifico per mettere lì qualche soluzione pratica.

Don Leone Lussana – Si riallaccia a quanto detto da  don Silvano sulla possibilità di spostare l'età del sacerdozio e sui tempi del seminario. Il problema della sessualità, delle relazioni non devono però oscurare il cammino di fede. Sottolinea che, quindi, la domanda è un po' più radicale. Essa evidenzia una fragilità della fede: la domanda è se è cresciuta la fede.

Don Sergio Colombo -  Suggerisce di non prendere in considerazione solo i primi anni di sacerdozio e seminario ma il tema della vocazione. Nei cambiamenti che stiamo vivendo la maniera di fare il prete è uno degli aspetti. Ricorda i modelli passati: modello di un servizio; andare prete per sistemare i figli (medioevo); modello della devotio moderna che dice che  è Dio che chiama e la chiesa vaglia. Quest'ultimo va ripreso e riletto. Occorre rivedere i criteri dell'ordinazione: se uno vive molto l'aspetto più intimistico farà fatica a vivere l'afflato pastorale del ministero.

Don Giampaolo Tironi – Pone una  questione pratica per l'insegnamento della religione: se vanno a insegnare l'Issa quando la si può fare? Se sono 5/6 ore che si chiedono al novello prete, sorge poi  comunque  la necessità di assegnare le altre ore ad un insegnante di ruolo.

S.E. il vescovo Mons.Roberto Amadei - riprende il tema e risottolinea che se uno diventa insegnante di ruolo non lo si può più spostare.
Don Gianni Gualini – Confessa di avere l’impressione di una grande solitudine perché i preti giovani non trovano con chi confrontarsi sui problemi di fede: c'era un maggior aiuto da parte del parroco e anche di laici in passato. 

Don Roberto Trussardi - Ringrazia il Seminario per la formazione ricevuta. Ha vissuto con difficoltà il sesto anno: avrebbe preferito più attenzione pastorale. Affascina  a Baccanello l'anno di noviziato dei Frati minori e proporrebbe anche per la formazione sacerdotale un’esperienza come questa. Sottolinea l’importanza dell’aiuto da parte del parroco e di una certa determinazione:  per qeusto è importante vagliare chi non è in grado di operare in oratorio. Ritiene decisivo il lavoro all'interno della scuola. 

Don Armando Carminati – Porta l’attenzione sul tema della spiritualità del sacerdozio. Ricorda gli esercizi spirituali di Divo Barsotti che l'ha affascinato. Occorre più che preoccuparsi delle cose da fare, occuparsi di dare una testimonianza gioiosa e forte di Cristo. Come Seminario non siamo un po' troppo accademici, attenti all'aspetto scolastico, e manchiamo un po' sul fronte della umanità e pastoralità? Il pericolo è che escano dal Seminario preti che sembrano piuttosto a ragazzi impegnati in una professione, che devono timbrare il cartellino, e se vien meno una pedina, crolla tutto.

S.E. il vescovo Mons.Roberto Amadei - Riprende il tema della labilità delle relazioni  toccato da don Sergio. Riconosce che a volte ordiniamo dei preti che maturano la vera decisione solo alla vigilia stessa dell'ordinazione. Distingue tra chi ha deciso di non mettersi più in gioco e chi lascia aperta una porta.

Il moderatore – raccoglie l’orientaemento dell’assemblea che per poter proseguire il dibattito intende affidare alla segreteria il compito di riprendere e riformulare il tutto.

4. Varie ed eventuali

Poiché non viene avanzata alcuna richiesta, la seduta è tolta alle ore 18 dopo la preghiera per i confratelli ammalati e la benedizione del vescovo.
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